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philosophische etc.) Overbeck und die Nazarener suchten. Er kommt dabei zu sehr 
differenzierten Ergebnissen für die Portrait- und Historienmalerei, die Bibelillustra-
tionen und die Bildallegorien (S. 64  f.). Besonderen Gewinn zieht der Leser auch aus 
einem die Analyse des Werks abschließenden Kapitel, in dem sich der Verfasser mit 
dem Einfluss der zeitgenössischen kirchenpolitischen Situation unter Pius IX. auf 
das Werk und auf die Bildgegenstände Overbecks auseinandersetzt, wie dieser sich 
beispielhaft in dem Deckengemälde „Christus entzieht sich seinen Verfolgern“ für 
den Palast auf dem Quirinal zeigt (339–363). Der Benutzer wünscht sich während der 
Lektüre immer wieder, zur Erschließung des Bandes nicht nur ein Namensregister zur 
Verfügung zu haben; das sei allerdings nur am Rande angemerkt. Thimann gelingt 
es mit seiner grundlegenden Monographie, in Overbeck, dem theologisch sicher am 
besten ausgebildeten Mitglied der ersten Generation des Lukasbundes jenes Schaffen 
zu zeigen, zu analysieren und zu kontextualisieren, das für die nazarenische Kunst 
wesensbestimmend war und sich auf die Restitution der christlichen Ikonographie in 
der Kunst hin orientierte. Hannelore Putz

Richard H o d g e s / Sarah L e p p a r d / John M i t c h e l l , San Vincenzo Maggiore and 
its Workshops, London (The British School at Rome) 2011 (Archaelogical Monographs 
of the British School at Rome 17), XXVIII, 500 pp., ill., ISBN 978-0-904152-58-6, £ 80.

È questo il quinto libro in cui vengono pubblicati i risultati delle campagne di scavi 
su San Vincenzo al Volturno dirette da Richard Hodges tra il 1980 e il 1998. Se con 
il precedente volume era stato fornito un quadro di insieme dei risultati raggiunti 
non solo su un ampio arco diacronico ma anche sulle diverse articolazioni territoriali 
dell’abbazia vulturnense [la recensione in QFIAB 88 (2008), pp. 836–838], questo in 
analisi fornisce le conclusioni cui si è pervenuti riflettendo sulle campagne di scavo 
condotte propriamente sull’insediamento della fondazione molisana. È il monastero 
del secolo IX ad occupare la maggior parte del libro  – anche se non la totalità: vi 
sono pagine dedicate a reperti di altre fasi, risalendo fino alla preistoria  – quella 
fase, cioè, che aveva conosciuto una incredibile ricchezza di officine di lavorazione di 
smalti, vetri, metalli e altri oggetti di valore. Il volume restituisce un’interpretazione 
su questi luoghi di produzione di una notevole varietà di manufatti così come su altre 
aree scavate, ad esempio quella meridionale, con l’individuazione di vari reperti e 
resti di mammiferi. Dai piccoli frammenti ai grandi ambienti di varia destinazione 
d’uso, tutto è segno di una dinamicità, di una pluralità e di una consistenza della 
dimensione produttiva, oltre che di quella insediativa, di San Vincenzo che potreb-
bero risultare sorprendenti, se commisurati alla collocazione del sito, marginale per 
i criteri odierni. Ma è appunto a partire da una riflessione conclusiva dei suoi plu-
ridecennali scavi che Hodges, invece, costruisce la propria tesi per spiegare come 
sia stata possibile una vicenda senz’altro eccezionale ma della quale, come di tutti 
i fatti storici, si possono fornire delle documentate interpretazioni. Hodges conduce, 
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così, una riconsiderazione, collocando le indagini archeologiche su San Vincenzo al 
Volturno nel quadro dei siti di scavo alto medievali euro-mediterranei e monastici. 
Giunge, così, a leggere le peculiarità delle diverse fasi di vita della fondazione, in un 
quadro ampio di vicende, mettendo in piena luce la fortunata scelta del sito, peraltro 
in continuità con strutture precedenti, sia nella dimensione propriamente ambientale 
sia in quella topografica e negli equilibri dei rapporti tra longobardi e franchi, tra 
ducato di Benevento e Roma. Stratificando con attenzione i risultati delle indagini 
e giocando di sponda con il Chronicon Vulturnense, senza cadere in vizi combinatori 
delle due tipologie di fonti e di metodologia, Hodges raggiunge i migliori risultati che 
una collaborazione interdisciplinare profonda può sortire. Ad esempio, dalla fonte 
scritta emerge per la fase carolingia un momento importante della fondazione, con 
la spinta delle riforme di Benedetto di Aniane ma anche con il ruolo delle donazioni 
regia beneventane: tutto ciò trova punutali conferme anche nelle fonti materiali, 
così come nel costante parallelo, a tratti competitivo, con Montecassino. Nel corso 
del secolo IX viene dunque a collocarsi quello che Hodges definisce lo zenith di San 
Vincenzo, quanto meno come struttura monumentale, più precisamente tra gli anni 
Trenta e Quaranta: tale primato è osservato rivolgendo lo sguardo ad altri importanti 
indizi che l’indagine archeologica mostra sul ruolo economico-sociale della fonda-
zione, nel contesto locale e nelle relazioni con la corte beneventana e con Napoli, che 
inserivano San Vincenzo in una dimensione ampia, tratteggiata anche tramite com-
parazioni con casi di altre importanti fondazioni europee. In conclusione, il libro offre 
tanto interpretazioni puntuali sui molteplici cantieri di scavo quanto una lettura di 
insieme. Le divergenze, quando non i contrasti, col gruppo di ricerca che attualmente 
lavora sul monastero e sui siti ad esso legati, coordinato da Federico M a r a z z i , 
(si veda in questo stesso numero della rivista la seguente recensione a un suo recente 
volume) sono un ulteriore segno della eccezionale opportunità che San Vincenzo può 
rappresentare, nei tanti ambiti ancora da indagare, per dare nuovi stimoli di rifles-
sione sulla società, l’economia e le istituzioni altomedievali.

Mario Marrocchi

Federico M a r a z z i , San Vincenzo al Volturno. L’abbazia e il suo territorium fra VIII 
e XII secolo. Note per la storia insediativa dell’Alta Valle del Volturno, presentazione 
di Faustino Av a g l i a n o , Montecassino (Pubblicazioni Cassinesi) 2012 (Archivio 
storico di Montecassino. Studi e documenti sul Lazio meridionale 15), 147  pp., ill., 
ISBN 978-88-8256-315-8, € 50.

In apertura del libro, una breve presentazione di Faustino Avagliano ripercorre le 
tappe della fortunata stagione storiografica di San Vincenzo degli ultimi trent’anni 
e precede l’introduzione dell’Autore con riferimenti bibliografici al monumentale 
lavoro intorno al Chronicon Vulturnense che Vincenzo Federici non poté compiu-
tamente condurre, ma anche ai basilari contributi di Mario Del Treppo, prima, e di 


